




prio, e nell'affermazione della specifi
cità propria di ognuno». 
Il concetto di unità nella diversità è 
declinato, in un modo o nell'altro, 
in termini di <<unità attraverso e per 
mezzo delle differenze permanenti e 
questa creatività alimenta il cammi
no comune delle religioni verso l'uni
tà finale, escatologica. Si tratta dun
que di un dialogo incentrato, da un 
lato, sull'universalità cui le religio
ni tendono: universalità potenziale 
espressa nel Logos spermatikos esal
tato nella teologia patristica, nel pen
siero di diversi interpreti hindu «con
sapevoli della trascendenza del di
vino, del carattere escatologico del 
presente specificato col ricorso all'in
clusività», nelle istanze del buddhi
smo incentrate sull'universale media
zione del Buddha, nonché di quelle 
giudaiche relative al concetto di ele
zione d'Israele e di quelle dell'islam 
che ineriscono al concetto di comuni
tà e di universale sottomissione a Dio. 
DaU1altro, sulla conoscenza reciproca 
e sulla consapevolezza delle differen
ze. Metodica che si muove nella di
rezione contraria tanto dell'esclusivi
smo, il quale si nutre della paura del
le differenze, quanto del pluralismo 
in chiave teocentrica che sacrifica le 
differenze sull'altare di una asettica 
«realtà ultima>), 
È da scartare, dunque, la ricostru
zione di una religione universale per 
tendere piuttosto a riconoscere una 
«religiosità dell'essere umano che si 
alimenta delle differenze e che pro
cede attraverso l'incontro in vista di 
una convergenza superiore>>. Sabetta 
opta più che per «un'unità statica tra
scendentale o immanente>>, per una 
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<<convergenza» fondata su una «equi
valenza funzionale», intesa nel senso 
che tutte le religioni, con diversa ef
ficacia, «svolgono la medesima fun
zione di condurre l'essere umano al 
suo fine, alla sua realizzazione, a Dio 
e tutte assolvono questa funzione per 
le persone che con buona coscienza e 
cuore puro seguono il cammino da es
se indicato)), 
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